
POLITICA INTERNA 

«Sondaggio» 
Così scelgono 
i dirigenti 
della Cgil 
• • ROMA. La maggioranza 
dei dirigenti comunisti della 
Cgil appoggia la mozione Cic
chetto. E quanto si evince -da 
una «cric di consultazioni e 
sondaggi interni* promossi 
dall'Ansa, alla vigilia di una 
importante riunione (oggi ad 
Ariccia) del Consiglio genera
le della Confederazione. Tra i 
favorevoli vi sono 3 segretari 
confederali su 7 HI segretario 
generale Bruno Trcntin, i se
gretari confederali Edoardo 
Guarino e Lucio De Carlini;, 
nonché 12 su 13 segretari del
le Federazioni nazionali di ca
tegoria e 15 su 18 segretari 
delle Federazioni regionali. 

Tra i sostenitori della se
conda mozione l'ex segretario 
generale Antonio Pizzinato e i 
segretari confederali Fausto 
Gcrtinotto. Paolo Lucchesi e 
l.uiiji Agostini. Il sondaggio 
nelle categorie registra come 
•no- alla mozione Cicchetto 
solo quello di Altiero Grandi, 
segretario generale della Fun
zione l"ubblica. Sono invece 
tra i -si-: Angelo Airoldi (me
talmeccanici;. Sergio Collera-
li (chimici), Aldo Amoretti 
(tessili), Giuseppe Trulli (in-
formazione), Donatella Turtu-
ru (tra»|>orti). Andrea Amaro 
(energia), Dario Missaglia 
(scuola), Giovanni Di Natale 
(bancari). Angelo l.ana 
(braccianti), Gianfranco Ra
strelli (pensionati). 

L'Ansa prende in conside
ratone anche I dirigenti re
gionali. Qui i contrari alla pro
posta Occhetto sono Ire: Ric
cardo Terzi (Lombardia). Ma
rio Ixiizzo (Puglia). Renzo 
Donazxon (Veneto). Tra I fa
vorevoli Cluudlo Sahattinl 
(Piemonte). Giovanni Peri 
(Uguria), Giuseppe Cosadlo 
(Emilia Romagna). Oriuno 
Cappelli (Toscana). Umberto 
Cerri ( I jz io) . Generoso Nielli
la (Abruzzo), Pietro Gaspcrc-
m (Marche). Paolo Baia*dini 
(Umbria). Gianfranco Federi
co (Campagnia). Michele Di 
Lillo (Molise). Vito Gruosso 
(Basilicata), Gianfranco Denzi 
(Campania), Luciano Piccolo 
(Sicilia). Antonio Prevosto 
(Sardegna), Gunlhcr Rauch 
(Alto Adige). La stragrande 
maggioranza di coloro che so
no stati citati dal 'sondaggio* 
avevano già fatto sapere ai 
giornali te loro opinioni lo 
scorso novembre. 

Campania 
Sindacalisti: 
«Per il Sud 
diciamo sì» 
M NAJMIJ. «Siamo convinti 
che la pro|>osta avanzata dal 
compagno Ou. licito, soprat
tutto nel Mezzogiorno, rappre
senti una ris|>ostu valida alla 
crisi strategica della sinistra in 
grado di sbloccare un sistema 
politico degradato e corrotto. 
e di aggregare uno schiera
mento unitario di forze di prò-
grcso»: inizia cosi una lettera 
aliena strilla da un grupi*) di 
sindacalisti comunisti della 
Campania (tra cui Gianfranco 
Federico, Francesco D'Acun-
to, Nino Galante e Massimo 
Montelpari) favorevoli alla 
pro|iosta di dar vita alla -fase 
costituente». 

•Non ci interessa tanto -
scrivono isindacalisli - misu
rare la consistenza delle rottu
re con le nostre tradi/.ioni o 
giudicare gli errori compiuti, 
quanto iniziare la costruzione 
di una sinistra politica» che 
ponga al ccnlro -un nuovo 
meridionalismo riformatore e 
una moderna cultura della so
lidarietà e del governo demo
cratico dell'economia e dello 
sviluppo». Se il Pei. prosegue 
la luterà aperta, -allargando il 
raggio di alleanze e di interlo
cutori intorno al movimento 
operaio.e trosando nuovi ca
nali di radicamento sociale 
dentro e fuon i luoghi di lavo
ro, riuscisse a costruire questa 
nuova (orza |K>litica. demo
cratica, socialista e rifonnatri-
ce. darebbe un forte e decisi
vo contributo per evitare l'ul
teriore emarginazione del 
Mezzogiorno-. 

La proposta di Occhietto, 
concludono i sindacalisti, ha 
aperto una discussione -diffi
cile e travagliata-, ma anche 
•utile e chiarificatrice, se si 
vuole evitare in Italia, e a 
maggior ragione nel Mezzo
giorno, la prospettiva di un 
declino, e di una ulteriore 
emarginazione della nostra 
forza e della nostra politica-. 
Per questo -vanno evitate le 
contrapposizioni aspre e pre-
costituite, per realizzare un di
battilo 'democratico e civile 
con il contributo responsabile 
e franco di lutti i compagni-. 

A Pisa un affollato confronto: 
Pei e sblocco del sistema italiano 
D'Alema: «Una nuova forza può 
rilanciare il ruolo della sinistra» 

Magri: «La crisi all'Est dà 
ragióne alla nostra linea storica» 
Cazzaniga: «Dobbiamo ritrovare 
un radicamento di classe» 

Faccia a faccia sulle tre mozioni 
«Una svolta è possibile. Come costruirla?» 

Il «si» di Massimo D'Alema e i -no» di Lucio Magri e 
Gianmario Cazzaniga. A Pisa Palazzo dei congressi 
strapieno (molti giovani, docenti universitari, militan
ti e dirigenti comunisti) per partecipare ad un con
fronto che ha visto prevalere le argomentazioni e 
I-ascolto» reciproco alle contrapposizioni schemati
che. Un contraddittorio serrato, un clima vivace e ci
vile, per non dimenticare le -cose che ci uniscono». 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LBI3S 

• I PISA. -Sulla democrazia 
in questo paese non abbiamo 
scuse da presentare, ma conti 
da chiedere. Ai rischi di regi
me - esclama Gianmario Caz
zaniga - solo noi possiamo 
dare una risposta di speranza, 
noi Partito comunista italia
no». -Questo Pei - aflcrma Lu
cio Magri - e da rinnovare 
profondamente, ma da con
servare». «Stiamo attenti - ri
balte Massimo D'Alema - a 
non condannare al declino 
proprio i contenuti e i valori 
che stanno intorno a quel 
simboli e a quelle bandiere 
che si vogliono dilcnderc-. La 
sala del Palazzo dei congressi 
di Pisa, gremita in tutti gli spa
zi (solo i posti a sedere sono 
1.500) ascolta con attenzione 
e applaude tutte e tre le con
clusioni. Un clima vivace e ci
vile ha animato quasi Ire ore 
di dibattito, voluto dalla Fede
razione del Pei di Pisa - come 
ha detto all'inizio il segretario 
Paolo Fonlanelli - per stimo
lare «una discussione serena e 
una tensione unitaria». 

E le prime battute del diret
tore fkWUnìiù, che apre il pri
mo -giro- di interventi, insisto
no proprio sull'esigenza di un 
•reciproco ascolto». La scelta 
di Occhctlo può aver creato 
•sconcerto-, ma e una •scom
messa sulla maturità del parti
to» e quindi sulla capacita di 
vedere -anche ciò che ci uni
sce-. -È'pìù forte -' aggiunge 

ancora - chi sa pensare an
che al dopo-. E D'Alema pen
sa che. se passera la -svolta», 
•sarà irrinunciabile l'apporto 
di quei compagni e di quelle 
idee che ora sono contrari al
l'idea di una costituente-. Ma 
la «svolta- e necessaria, per
che può suscitare -speranze e 
energie nuove» contro i rischi 
•di regime- che si allacciano 
oggi in Italia. Nessuno si illudo 
che basii -un'oiicrazionc di 
immagine»: questa £ un'accu
sa ingiusta rivolta ai gruppo 
dirigente del nuovo corso. 
Non t lo stesso gruppo diri
gente che ha cercato di ripor
tare il partilo in campo con 
una ripresa delle lotte sociuli 
(ticket, diritti alla Fiat) e del
l'iniziativa politica? Ma per 
D'Alema ora e necessaria una 
•radicale Innovazione» per 
scongiurare II rischio di un de
clino. -Sento l'orgoglio di una 
storia diversa - dice - ma non 
mi convince l'idea che non ci 
riguardi il fallimento del socia
lismo reale. Siamo ancora un 
grande partito, ma non Ira i 
giovani. Dipende da nostri er
rori, ma anche da una grande 
crisi storica che investe gli 
stessi ideali dei socialismo». 
Ecco perche, con altro forze e 
culture, il Pei vuole «contribui
re a definire una nuova Identi
tà della sinistra». 

Anche Lucio Magri, che -
come dice - -non ha mal abu-

Massimo O'Alema Lucio Magri Gianmario Cazzaniga 

salo di appelli all'uniti», con-
drudo le preoccupazioni di 
D'Alema. La sua opposizione 
e nata anche dalla convinzio
ne che la -svolta». a|>erta in 
quel modo, avrebbe -diviso le 
nostre forze di più e prima di 
mobilitarne di nuove-. Lo 
scontro congressuale, comun
que, -non e- tra liquidatori del 
panilo e conservatori-, ma tra 
due modi di concepire -il rin
novamento, la rifonduzione, Il 
rilancio-. Magri e però contro 
•la rottura», perche il Pei «non 
era fermo»: il congresso di 
marzo aveva giù indicalo l'esi
genza di radicale innovazione 
teorica e di rifondazione, ave
va indicato la linea •dell'op
posizione per l'alternativa». E 
se il Pei ha perso consensi 
giovanili negli ultimi 10 anni -
afferma strappando un ap
plauso - ò perche -ha lottato 
troppo poco». La proposta di 
Occhctlo «non viene» dalla li
nea del congresso, -si è Incri
nata quell'unita e quel tipo di 
osse politico nel gruppo diri
gente». Magri contesta poi le 
argomentazioni di D'Alema: 
la crisi ad Est 6 semmai •occa
sione di un rilancio della linea 

storica del Pel». Certo «non 
possiamo chiamarci fuori da 
quella storia. Lo dice uno che 
ventanni fa fu radiato da que
sto partito per aver afformoto 
la fine della spinta propulsiva 
dell Urss. Ma ora non arrivo a 

• dire che l'Ottobre non si dove
va fare». E Magri ottiene un al
tro applauso - un settore della 
platea si mostra abbastanza 
agguerrito - aggiungendo: «Se 
non ci slamo vergognali al 
chiamarci comunisti con Brez
nev, dovremo farlo ora con 
Gorbaciov?». Il problema del 
Pei non 6 quello di cercare 
•rapporti federativi» - che ri
schiano di naufragare in 
quanto "frettolosi» - con altri 
movimenti, ma rilanciarsi nel
le lotto e nel radicamento so
ciale. 

Anche Cazzaniga insiste sul 
rischio per il Pei di una perdi
ta di funzione e di identità. 
•Grosse difficoltà sono perdu
rate lungo gli anni 80, anche 
per le divergenze di linea in 
un gruppo dirigente paralizza
to da veti incrociati», dice l'è-

' sponcntc comunista. E una 
mediazione incapace di pro

poste chiare Cazzaniga vede 
anche nel -Ironie del si», in cui 
sta il -ncocomunismo» che 
esalta Gorbaciov di un Beppe 
Vacca, e un De Giovanni che 
parla Invece di «morto del co
munismo». L'opposizione al 
•nuovo corso» dei compagni 
che nonno sotloscritto la "mo
zione 3» del resto non nasce 
ora: essa si rivolgo a un modo 
di dirigere II partito responsa
bile, secondo Cazzaniga. di 
non aver fatto «l'opposizione 
sulla Finanziaria» e di aver di
menticato I temi della pace e 
delle lotte operale, di non sa
per avanzare' proposte con
crete ("Nemmeno ne sono 
scaturite dalla recente riunio
ne sulle questioni sociali»), di 
aver -delegato all'Espresso e 
alla Repubblica la linea cultu
rale del partilo». Cazzaniga 
ammette ritardi ed errori an
che da parte sua nell'analisi 
della situazione dell'Est. Ma 
per il Pei e necessaria una •ri
fondazione», non dò che pro
pone Occhctlo. 

Salgono alla tribuna diversi 
compagni. •Propendo per la 
mozione di Occhetto - dice 

uno - ma con critiche e riser
ve. Non è vero che abbiamo 
poco lottato, ma dopo II refe
rendum sulla scala mobile c'è 
stato un arresto...». Un giovane 
si dice contrario all'adesione 
all'Intemazionale socialista, 
«Insieme al laburisti israeliani-. 
Una ragazza invece è d'accor
do col «si»: «Mi spiace - dice -
di non essere ancora iscntta e 
di non poter votare. Ma pen
sate ai tanti giovani che anco
ra non conoscono la politica, 
quando deciderete-. Un altro 
favorevole al -si- viene conte
stato dalla platea quando dice 
che «la minoranza dopo il 
congresso dovrà mettersi da 
parte». Un compagno più an
ziano chiede altre spiegazioni 
a D'Alema: «Ho scelto il "no
ma rifletto giorno e notte. Po
tete ancora convincermi...». 

La parola toma ai tre relato
ri. Cazzaniga insiste sulla con
notazione -di classe» che do-
\Tcbbc riacquistare il Pei. Non 

. basta un -partito dei cittadini-. 
Magri coglie nella situazione 
italiana -l'avvio potenziale di 
una svolta-: fisco, liberta di 
stampa, fermenti cattolici so
no il terreno di una possibile 
ripreso politica. Non ci vuole 
però -un atto salvifico», ma 
molle cose da cambiare «nella 
linea e nella forma del parti
to». D'Alema rovescia questo 
ragionamento: -Se anche voi 
dite che emerge un bisogno di 
alternativa, perché poi ci chie
dete quali sono i nostri inter
locutori? Saranno proprio 
quelle nuove forze, con cui 
dobbiamo dialogare non se
condo la vecchia logica dei 
"compagni di strada", ma 
considerandoli soggetti fon
danti di una nuova forza poli
tica della sinistra». Un proces
so - ricorda il direttore dcll't/-
nilà - che, se vince la propo
sta della «costituente-, dovrò 
comunque essere gestito e de
ciso da tutto il Pei. 

Il Pei promuove una convenzione programmatica. Vaste adesioni. Niente nome e simbolo del partito 

Verona, lista aperta per l'alternativa 
Una «lista per l'alternativa», naturalmente senza 
simbolo e nome del Pei. con un programma di go
verno per Verona. È la proposta che il Comitato 
federale comunista scaligero ha approvato, a patto 
che il programma venga costruito assieme. Per de
finire quest'ultimo aspetto, è stata organizzata una 
«convenzione» cui interverranno soprattutto ester
ni, cattolici, imprenditori, intellettuali. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

M VKKONA. Dopo Venezia, 
Verona. Anche qui si profila 
concretamente, per le ammi
nistrative di maggio, una lista 
•per l'alternativa-. Niente no
me Pei. niente simbolo comu
nista. Il Comitato federale, l'al
tra sera, ha dato mandalo alla 
direzione di -lavorare per co
struirne le condizioni-, che -

per quanto riguarda il Pel -
sono essenzialmente due. La 
nuova lista cittadina dovrò 
•coinvolgere il più ampio fron
te di forze economiche, socia
li e culturali- ed avere -una so
lida base programmatica-. 

Tutti o quasi d'accordo, e 
soprattutto -senza distinzioni 
Ira cartelli del si o del no». 

Il Sud e la svolta del Pei 
Macaluso: «Nel Mezzogiorno 
più che altrove c'è bisogno 
di una nuova formazione» 
• i BRINDISI II dibattito con
gressuale - ha detto Macaluso 
presentando la mozione Oc
chctlo - deve avere, soprattut
to nel Mezzogiorno, uno spes
sore politico e culturale re
spingendo da parie di tutti il 
Iraslormismo. La costruzione 
del Pei nel Sud 6 stata possibi
le grazie ad una politica che 
ha collocato la questione me
ridionale come la prima e 
grande questione nazionale e 
grazie ad un Impegno tenace 
volto a superare spinte disgre
ganti, legalistiche, clientelar!. 
Oggi la crisi della democrazia 
italiana si manifesta soprattut
to net Mezzogiorno e si mani
festa con l'impotenza e la di
serzione dello Slato di Irontc 
alla criminalità organizzata, 
con la corrosione e il collasso 
delle Istituzioni locali, con il 
corrompimento della vita 
pubblica. Dobbiamo tuttavia 

rilevare che le forze del rinno
vamento nel Sud e quindi an
che il nostro partito non han
no avuto un'adeguata capuci-
la di reazione. 

La svolta proposta dal se
gretario del partito può e deve 
trovare nel Sud I caratteri da 
dare ad una nuova formazio
ne di cui il Pei e la sua stona 
meridionalista sono parte es
senziale. Parte essenziale ma 
non esclusiva. Nel Sud c'è una 
dispersione grande di energie 
di forze che guardano con 
preoccupazione e disagio II 
degrado meridionale e non 
tro\ano momenti di aggrega
zione e di impegno collettivo. 
Il documento dei vescovi sul 
Mezzogiorno ha un rilievo ec
cezionale ma resterà solo un 
documento se non ci suranno 
forze politiche che possano 
raccoglierne il senso. 

spiega il segretario provinciale 
Antonio Ferrarese, precisan
do: -Deve essere chiaro che 
non vogliamo lare una lista 
mascherata del Pel, ma una 
vera lista per l'alternativa». As
sieme a chi, tcnuio conto da 
un tato dell'attuale forza co
munista (IS'V, in citta), dall'al
tro di un Psl veronese molto 
più attento alla Democrazia 
cristiana e dei verdi intenzio
nati a presentare liste proprie? 
•Questi problemi sono già nel 
conto. La nostra proposta co
munque continua a rivolgersi 
a tutta la sinistra. Segnali con
sistenti di attenzione ne ab
biamo già avuti, però non 0 il 
caso di anticipare nomi, stia
mo ancora discutendo sul 
programma. In questo mo
mento non c'è nessun accor-

Serri 
«Costituente 
dai caratteri 
più confusi» 
• i ROVIGO Parlando in pro
vincia di Rovigo per presenta
re la mozione -Per un vero rin
novamento del Pei e della si
nistra-, Rino Serri ha delto tra 
l'altro: -È vero, e ne prendo at
to positivamente, che anche 
compagni che sostengono la 
mozione del segretario Oc
chctlo, parlano negli ultimi 
giorni di rifondazionc del Pei. 
Tuttavia ò dovere di noi tutti 
sottoporre agli iscritti e al loro 
voto scelte chiare. E la scelta 
fondamentale proposta delle 
mozioni ò tra chi. come noi, 
sostiene l'esigenza di lar vive
re, rinnovare e rifondare il Pei, 
e chi propone l'apertura di 
"una (ase costituente per una 
nuova formazione politica": 
che oltretutto mantiene, e per 
certi aspetti accentua, i carat
teri conlusi e anche contrad
dittori che aveva all'inizio-. 

do, solo spazi aperti'. 
il primo confronto pubblico 

organizzato dal Pel per sabato 
appare molto espressivo del
l'interesse suscitalo, e una 
•convenzione per un pro
gramma di governo» cui han
no assicurato l'intervento una 
sessantina di personaggi vero
nesi (solo un terzo comuni
sti) del mondo economico, 
cattolico, associativo, Ci sono 
ad esempio Mario Battlstinl, 
direttore dell'Associazione in
dustriali, Il presidente della 
Confapi Fabio Bortolazzl, Il 
leader della Glaxo Europa 
Mario Fertonanl. Poi I presi
denti o segretari della Cna, 
della Confescrcenti, della 
Confcoltivatori. Dal mondo 
politico alcuni esponenti so-

Roma 
Documento 
degli 
autoconvocati 
• i ROMA. "SI ad un congres
so che rifondi un nuovo Pei 
democratico per riformare la 
politica e sbloccare il siste
ma-, no invece alla "scorcia
toia scmplificatona» di Achille 
Occhetto: si presenta cosi il 
documento dei cosiddetti -au-
toconvocat!-. «Quella che e 
stata definita la "liquidazione" 
del Pei - si legge - avviene at
traverso dichiarazioni vuote di 
sostanza, ma mollo affasci
nanti nell'agitazione verbale, 
tramite un uso spregiudicato 
dei mass media e con II meto
do del fatto compiuto-. Per i 
cosiddetti -autoconvocati- oc
corre invece un -partito oriz
zontale e non più gerarchico, 
un partito delle diversità che 
accolga e valorizzi te apparte
nenze parziali, che sappia su
perare insieme all'unanimi
smo anche una disciplina in
terna d'altri tempi-. 

cialisti, fra cui il viecsindaco 
Elio Aldcghcri, il consigliere 
regionale arcobaleno Alberto 
Tomiolo, il radicale Roberto 
Pistoso. Parecchi cattolici - il 
presidente di Pax Christi Paolo 
Bcrtezzola. il presidente Adi 
Maurizio Corazza, il parroco 
don Luigi Adami, don Sergio 
Pigni. impegnato nelle comu
nità di recupero dei tossicodi
pendenti, l'avvocato Giambat
tista Rossi - ed ancora docenti 
universitari, giornalisti, un ma
gistrato ed i leader di parec
chie associazioni, Clanandrca 
Buonavila (Ulsp), Silvana Ca
stellani (Sunia), Bruno Fini 
(associazione per la pace), 
Carlo Ridolfi (Arci), Lucio 
Tuzza (Arci-gay), più l'intero 
•consiglio delle donne-, -Don

ne, uomini, Idee della Verona 
civile», si intitola la convenzio
ne. 

DI quale programma discu
terà? -Più che una somma di 
proposte vorremmo individua
re un paio di filoni di interven
to non tradizionali, la compa
tibilità tra ambiente e sviluppo 
da una parte, i temi della soli
darietà e dei diritti - con pro
poste per i giovani, le tossico
dipendenze, la terza età, Ve
rona città di pace, aperta, dal
l'altra-, dice Ferrarese. 

GII aderenti alla convenzio
ne potrebbero ritrovarsi anche 
nella lista per l'alternativa? -Ri
peto, e prematuro parlarne. 
Diciamo che ci sono alcuni 
consensi che potrebbero tra
dursi in accordi-. 

Le «opzioni» nelle Marche 
I Comitati federali danno 
l'82% alla mozione Occhetto, 
15% alla due, 3% alla tre 
M ANCONA. Una forte mag
gioranza per la mozione di 
cui e pnmo lirmatano Occhet
to questo il risultato delle -op- ' 
zionl- compiute da quasi tutti i 
membri dei Comitati lederai! e 
delle Commissioni federali di 
garanzia delle Marche. Sebbe
ne le -opzioni- qon rispecchi
no necessariamente l'orienta
mento dei militanti e degli 
iscritti, si tratta tuttavia, alla vi
gilia dei congressi di sezione, 
di un primo test, significativo 
per l'omogeneità del campio
ne. In base al regolamento 
congressuale, infatti, i membri 
degli organismi dirigenti han
no la facoltà di aderire a que
sta o quella mozione: in que
sto modo possono partecipa
re ai congressi di sezione per 
illustrarla. 

Ecco il dettaglio delle «op
zioni» espresse nelle Marche. 

Su <!2G membri dei Comitati 
federali e delle Commissioni 
di garanzia della regione. 18 
non si sono oncora espressi e 
22 hanno dichiaralo di non 
voler scegliere alcuna mozio
ne. Tra quelli che hanno eser
citato l'opzione (In tutto 386 
persone), l'S2,G4'f, (319) ha 
scelto la mozione Occhetto, il 
14,7'X (57) quella Ingrao-Nat-
ta. il 2,6% (10) quella Cossut-
ta. La percentuale più alta per 
la prima mozione si ò registra
ta a Pesaro (90,83%), quella 
più bassa a Fermo (71,15%). 
La seconda mozione ha otte
nuto il successo maggiore a 
Fermo (2S.85). il minore a 
Pesaro (9.ITA.) e ad Ascoli Pi
ceno (9,8C%j. Infine, la mo
zione n. 3 si ò affermala ad 
Ancona, col 7,53%. mentre a 
Pesaro e Fermo non ha otte
nuto alcuna «opzione-

La lezione 
di Berlinguer: 
Tato replica 
adAngius 

•Mi ha stupito e amareggiato che proprio il compagno Gavi
no Angius-, a Cagliari, "riferendosi forse al mio articolo pub
blicato su rUnitadi lunedi, ha espresso una valutazione non 
soltanto irritata, ma anche fuori misura parlando di "merce 
da bancarella congressuale" del pensiero di Berlinguer» 
(nella foto), dichiara Antonio Tato. Quando «si usano ter
mini di tale pesantezza, oggettivamente offensivi, si immise
risce Il confronto politico tra compagni e, in questo caso, si 
svilisce la stessa figura di Berlinguer, oltre che il patrimonio 
cosi ricco che ci ha lasciato». Tato, tra l'altro, dice di aver da
to -una serena, anche se soggettiva, interpretazione politica» 
dell'eredità di Berlinguer. E aggiunge: «MI si pud rispondere 
con una interpretazione diversa», ma -questo non si fa sca
gliando accuse gratuite». 

•Ciò che sta accadendo in 
questi giorni nell'Est, e in 
Urss, è un segnale inquietan
te di cui il nostro dibattito 
congressuale dovrebbe te
ner conto», dice a Venezia 
Lucio Magri. A suo avviso, 

. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ - • » -rende intalli evidente come 
la rivoluzione democratica 

in quei paesi si sviluppi in un contesto di crisi» e «apra la stra
da ad esili assai diversi: il difficile tentativo di sperimentare 
forme nuove di socialismo coniugato a democrazia, oppure 
il collasso e la frettolosa assimilazione di egemonie ideali e 
meccanismi economici dell'Occidente capitalistico». In que
sto secondo caso -si prepara non una democrazia liberale, 
ma una disgregazione sociale e nazionale che alla fine fa
rebbe riaffiorare rischi di nuove repressioni, e comunque 
pesanti diseguaglianze e nuove pmiiegi di classe-. Ciò «mi
naccerebbe da vicino la pace e le forze di progresso in tutta 
Europa». I comunisti italiani devono sostenere -la linea Gor
baciov e delle forze ritormatrici e progrcssite all'Est-. Equ i -
dicc Magri - c'6 una -ragione di più per non cancellare una 
lorzacomcilPci». 

«In Urss 
sono possibili 
esiti 
assai diversi» 

Trombadori: 
«Tra quegli 
intellettuali 
anche avversari 
del Pei» 

Botta e risposta tra Antonel
lo Trombadori e Cesare Sal
vi. L'ex deputato del Pei letto 
l'elenco di adesioni alle 
prossime manifestazioni del 
•no- all'Eliseo dice che «oltre 
a esponenti dellj Sinistra in
dipendente, entrati nel Pei in 
eia ben avanzata-, ci sono 

•anche rappresentanti di correnti diverse che dell'aggettivo 
"comunista" si sono in varia guisa e durante lunghi anni scr
uti per contrapporsi frontalmente al Pei e. in particolare, a 
quelle scelte che, dalla svolta di Salerno di Togliatti all'op
zione in favore della Nato di Berlinguer, sono state accusate 
di "abbandono dei principi di classe", di "moderatismo" e di 
"resa alla borghesia"». Tra i nomi del 22 gennaio, sostiene 
ancora Trombadori. fanno spicco -anche scrittori e politolo
gi che ebbero voce nella cultura anti-Pci, propedeutica del 
"partito armato" e. perfino, addetti alle salmcric. del "soc
corso rosso" degli anni Settanta. Mi chiedo il perchè - con
clude - della Ingiusta e ingiustificata assenza di altn non me
no competenti in "identità comunista anti-Pci" come 1 capi 
delle Brigale rosse per il comunismo e del Partito comunista 
combattente-. 

Salvi ribatte: 
«Dichiarazioni 
inaccettabili 
per tutti noi» 

•La dichiarazione dcll'on. 
Trombadori - ribatte Cesare 
Salvi, responsabile della se
zione problemi dello Stato-, 
che |>olcmizza pesantemen
te sul piano personale con 
alcuni degli aderenti all'ap-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ pcllo agli uomini della cultu
ra promosso dalla mozione 

Angius, ha toni che risultano inaccettabili anche a chi, come 
me, sostiene invece con convinzione la proposta di Occhet
to-. Riteniamo - aggiunge Salvi -che il dibattito congressua
le debba svolgersi in modo CAIIU e sulla base di argomenti, 
escludendo del tutto il ricorso a giudizio personali e a insi
nuazioni offensive e infondate». 

È stata presentata a Viterbo 
la mozione -Dare vita alla la-
se costituente di una nuova 
formazione politica-, alla 
quale hanno già aderito ol
tre il 05% del componenti il 
Comitato federale e il Coml-

• _ _ » » B . - - > _ a a > tato federale di garanzia e 
dei segretari di sezione della 

provincia. Tra i sostenitori della mozione Occhetto. il segre
tario della Federazione Capaldi. il senatore Spose-Iti, il consi
gliere regionale Massolo, il capogruppo alla Provincia Daga, 
il seqrctano dcll'Unionccomunale Faregna, il segretario del
la Cna. I presidenti della Confcoliivaton e della Lega delle 
cooperative, i presidenti delle due comunità montane e al
cuni sindaci. 

A Viterbo 
per il «sì» 
il 65 per cento 
dei dirigenti 

A Colonia 
incontro 
dei dirigenti pei 
in Europa 

Circa 70 membri dei comita
ti lederali e di altri organismi 
in rappresentanza del quasi 
12imla iscritti delle 10 fede
razioni all'estero hanno par
tecipato a Colonia a un in-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ contro dei dirigenti del Pei In 
Europa. Venivano anche 

dalla Svezia e dalla Francia, dove il Pei e impegnato a co
struire le sue organizzazioni Grande spazio ha avuto la ri
cerca delle forme di iniziativa per garantire 1 diritti di cittadi
nanza civili e politici agli emigrati e la necessità di intensifi
care i rapporti del Pel con le forze della sinistra europea. 

GREGORIO PANE 

Lunedì rincontro a Roma 
«Perché comunisti» 
Intellettuali in assemblea 
con la seconda mozione 
• • ROMA Sarà Cesare Lupo
rini, lunedi prossimo, ad intro
durre al Piccolo Eliseo di Ro
ma la manifestazione indetta 
dai firmatari della seconda 
mozione congressuale cui 
partecipano numerose perso
nalità del mondo della cultu
ra, dello spettacolo, della ri
cerca scientilica e dell'Univer
sità. Alla manifestazione, dal 
titolo -Perdio comunisti. Rin
novamento della cultura e 
della politica per le slide del 
nuovo secolo», hanno aderito, 
fra gli altri, Altan, Giulio Carlo 
Argan, Alberto Asor Rosa, Ni
cola Badaloni. Carlo Bernardi
ni, Laura Betti, Walter Binni. 
Daniele Bovet, Silvano Bussot-
ti, Guido Calvi, Luciano Can
fora, Oreste Del Buono, Gian
carlo Ferretti, Giuseppe Fiori, 
Dario Po, Alfredo Galasso, Va
lentino Gerralana, Giorgio 
Ghczzi. Natalia Ginzburg, 

Franco Giraldi. Carla Gravina, 
Raniero La Valle, Arcangelo 
Leone de Castris, Luigi Magni, 
Mario Alighiero e Giuliano 
Manacorda, Otto Maselli, Car
lo Muscctta, Giuseppe Petro
nio, Paolo Pietrangelo Luigi 
Pmtor, Lidia Ravera, Rossana 
Rossanda, Mario G.Rossi, Ro
berto Roversi, Edoardo San-
guincti. Enzo Santarelli, Mario 
Spinella, Sergio Staino, Mario 
Tronti, Gian Mana Votante, 
Paolo Volponi. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. O ne 
scusiamo con i lettor 
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